
DOPO AVERE RICOSTRUITO DA ZERO LA NAZIONALE 
PUNTANDO SUL BEL GIOCO E SULLA LINEA VERDE 
ROBERTO MANCINI VUOLE RACCOGLIERE I FRUTTI

FATTORE MANCIO

ROMA  anno VI -  giovedì 10 giugno 2021

Notti magiche

Parte dall’Olimpico di Roma
l’avventura degli Azzurri
ai Campionati Europei 2020.
Un’Italia bella e talentuosa
promette di far sognare



3GIOVEDÌ 10 GIUGNO 2021GIOVEDÌ 10 GIUGNO 2021IL CAMMINO VERSO LA FINALE2 IL CAMMINO VERSO LA FINALE

49

W46
V

W45
21:00

45

W41
V

W42
18:00

42

2D
V

2E
18:00

38

2A
V

2B
18:00

41

1F
V

3A/B/C
21:00

37

1A
V

2C
21:00

43

1E
V

3A/B/C/D
21:00

39

1B
V

3A/D/E/F
21:00

44

1D
V

2F
18:00

40

1C
V

3D/E/F
18:00

35

POR
V

FRA
21:00

23

HUN
V

FRA
15:00

36

GER
V

HUN
21:00

24

POR
V

GER
18:00

11

HUN
V

POR
18:00

12

FRA
V

GER
21:00

34

SWE
V

POL
18:00

21

SWE
V

SVK
15:00

10

POL
V

SVK
18:00

33

SVK
V

ESP
18:00

22

ESP
V

POL
21:00

9

ESP
V

SWE
21:00

31

CRO
V

SCO
21:00

19

CRO
V

CZE
18:00

8

SCO
V

CZE
15:00

32

CZE
V

ENG
21:00

20

ENG
V

SCO
21:00

7

ENG
V

CRO
15:00

30

UKR
V

AUT
18:00

18

UKR
V

MKD
15:00

29

MKD
V

NED
18:00

17

NED
V

AUT
21:00

6

AUT
V

MKD
18:00

5

NED
V

UKR
21:00

27

RUS
V

DEN
21:00

16

DEN
V

BEL
18:00

3

DEN
V

FIN
18:00

28

FIN
V

BEL
21:00

15

FIN
V

RUS
15:00

4

BEL
V

RUS
21:00

25

SUI
V

TUR
18:00

13

TUR
V

WAL
18:00

2

WAL
V

SUI
15:00

26

ITA
V

WAL
18:00

14

ITA
V

SUI
21:00

1

TUR
V

ITA
21:00

47

W40
V

W38
18:00

48

W43
V

W44
21:00

46

W39
V

W37
21:00

50

W48
V

W47
21:00

51

W49
V

W50
21:00

A1  Turkey (TUR)

A2  Italy (ITA)

A3  Wales (WAL)

A4  Switzerland (SUI)

B1  Denmark (DEN)

B2  Finland (FIN)

B3  Belgium (BEL)

B4  Russia (RUS)

C1  Netherlands (NED)

C2  Ukraine (UKR)

C3  Austria (AUT)

C4  North Macedonia (MKD)

D1  England (ENG)

D2  Croatia (CRO)

D3  Scotland (SCO)

D4  Czech Republic (CZE)

E1  Spain (ESP)

E2  Sweden (SWE)

E3  Poland (POL)

E4  Slovakia (SVK)

F1  Hungary (HUN)

F2  Portugal (POR)

F3  France (FRA)

F4  Germany (GER)

ROME
Olimpico in Rome 
CET

BAKU
Baku Olympic Stadium
CET +2

ST
PETERSBURG
Saint Petersburg Stadium  
CET +1

COPENHAGEN
Parken Stadium
CET

AMSTERDAM
Johan Cruijff ArenA
CET

BUCHAREST
National Arena Bucharest 
CET +1

LONDON
Wembley Stadium
CET -1

GLASGOW
Hampden Park 
CET -1

SEVILLE
La Cartuja Stadium Seville
CET

BUDAPEST
Puskás Aréna
CET

MUNICH
Football Arena Munich 
CET

GROUP STAGE

Matchday 1

FRI
11.06

SAT
12.06

SUN
13.06

MON
14.06

TUE
15.06

WED
16.06

THU
17.06

FRI
18.06

SAT
19.06

SUN
20.06

MON
21.06

TUE
22.06

WED
23.06

24.06
25.06

SAT
26.06

SUN
27.06

MON
28.06

TUE
29.06

30.06
01.07

FRI
02.07

SAT
03.07

04.07
05.07

TUE
06.07

WED
07.07

08.07
09.07
10.07

SUN
11.07

Matchday 2 Matchday 3 Round of 16 Quarter-finals Semi-finals Final

KNOCKOUT STAGE GROUP A

GROUP B

GROUP C

GROUP D

GROUP E

GROUP F

2021 MATCH SCHEDULE

R
ES

T 
D

AY
S

R
ES

T 
D

AY
S

R
ES

T 
D

AY
S

R
ES

T 
D

AY
S

Kick-off times are shown in CET (Central European Time).

U
EFA EU

RO 2020



GIOVEDÌ 10 GIUGNO 2021 5UEFA EURO 2020

Sogno azzurro

Costante e affidabile. Così appare la Na-
zionale svizzera, che si è qualificata a Euro 
2020 vincendo il proprio girone davanti 
alla Danimarca, e che nelle prime due 
partite di qualificazione a Qatar 2022 ha 
superato Bulgaria (3-1) e Finlandia (3-2). Il 
commissario tecnico e sempre lui Vladimir 
Petkovic, al timone ormai dal 2014, che 
mette in campo la squadra con un 3-4-1-2 
che in difesa può contare sulla qualità palla 
al piede di Akanji, e sulla solidità di Elvedi 
e Schär. Una conoscenza del calcio italiano 

è Ricardo Rodriguez, che si divide la fascia 
sinistra con Ruben Vargas, forse l’elemento 
più imprevedibile nell’uno contro uno. In 
mediana, accanto al capitano Xhaka, si al-
ternano Denis Zakaria e l’atalantino Remo 
Freuler. In fase offensiva molto passa per 
la vena e le giocate di Xherdan Shaqiri. Da-
vanti agiscono Embolo, attaccante duttile 
e di grande sacrificio ma non particolar-
mente prolifico, e Seferovic, che al Benfica 
ha ha trovato un’inaspettata continuità in 
fase realizzativa.

teniamoli d’occhio

Dopo 10 vittorie su 10 match nelle qualificazioni, l’Italia è la grande favorita del girone. 
Il gruppo è giovane, talentuoso e con la voglia di imporsi in una grande manifestazione. 
E Mancini non si nasconde: «Siamo tra le prime quattro con Francia, Portogallo e Belgio»

ROMA - La grande atte-
sa è finalmente finita. 
Domani la Nazionale 
italiana darà il via alla 
grande avventura di 
Euro 2020. Appunta-
mento domani allo 
stadio Olimpico alle 
21 per la gara inaugu-
rale contro la Turchia. 
Cinque giorni dopo, 
mercoledì 16 giugno, 
sempre all’Olimpico 
gli azzurri sfideranno 
la Svizzera, mentre 
la terza partita con 
il Galles di domenica 
20 giugno alle ore 18. 
Il gruppo guidato da 
Roberto Mancini arri-
va al grande appunta-
mento non solo come 
favorito del Gruppo 
A, ma tra i candida-
ti alla vittoria finale. 
«Siamo tra le prime 
quattro insieme alla 
Francia campione del 
mondo, al Portogallo 
campione d’Europa 
e al Belgio primo nel 
ranking Fifa», ha am-
messo il commissario 
tecnico. Ora è il mo-
mento di confermare 
quanto di buono fat-
to vedere nella fase 

di qualificazione, in 
cui ha conquistato 
10 vittorie su 10 par-
tite – record per la 
rappresentanza trico-
lore. È il vero grande 
esame per Mancini, 
che si è caricato sul-
le spalle il peso del 
fallimento nel 2018, 
ridando un’identità 
alla squadra ed entu-

siasmo all’ambiente. 
Alla fine, l’allenato-
re ha selezionato un 
gruppo di 26 giocato-
ri con un interessante 
mix tra esperienza e 
(soprattutto) gioven-
tù: rispetto a quella 
di Conte, che cinque 
anni fa in Francia è 
uscita ai quarti contro 
la Germania ai calci 

di rigore, è più giova-
ne di un anno e mez-
zo (27,4 contro 28,10 
la media dell’età). Gli 
elementi per arrivare 
fino in fondo ci sono 
tutti: il tasso tecnico è 
alto, il gruppo è eclet-
tico, prolifico in attac-
co e solido in difesa. A 
parlare sarà il campo

Luca D’Ammando

l’età media
dei ventisei 

giocatori
chiamati

dal ct  
Mancini

27,4

Jorginho è il perno del gioco degli azzurri.

Affidabilità svizzera per la banda di Petkovic

La variabile
Gareth Bale

Ricetta turca:
solidità e talento
La Turchia è una squadra che punta sull’organizzazio-
ne e sulla solidità difensiva. Non a caso la squadra 
guidata da Senol Gunes è quella che ha subito meno 
gol nelle qualificazioni a Euro 2020. È una squadra 
che ama lasciare il controllo del pallone agli avversari, 
per poi ripartire velocemente. Per questo si è trova-
ta maggiormente a proprio agio contro avversari di 
alto livello, che le permettevano di attaccare in spazi 
ampi, e colpire con i tre giocatori di maggiore talento: 
Yilmaz, Calhanoglu e Yazici.

Il Galles, terzo avversario dell’Italia in ordine di tempo, 
è una squadra giovane, molto fisica e con le incognite 
rappresentate da Gareth Bale e Aaron Ramsey, reduci 
da una stagione deludente rispettivamente con Tot-
tenham e Juventus. La nazionale è allenata da Robert 
Page ormai da sette mesi, da quando cioè Ryan Giggs 
è stato arrestato a inizio novembre per aver aggredito 
la compagna e sua sorella, e rimosso dall’incarico di ct. 
Page ha continuato il lavoro sulla linea verde iniziato 
da Giggs. In difesa ci sono Rodon e Mepham, entrambi 
del ’97, in mezzo Ethan Ampadu, ventenne del Chel-
sea che s’è fatto notare in pre-
stito allo Sheffield United. A 
sinistra agisce Neco Williams, 
classe 2001 del Liverpool, 
mentre in avanti, di fianco 
a Bale, ci sono altri due 
classe ‘97: Daniel James 
del Manchester United 
e Harry Wilson del Li-
verpool. Rimane il fatto che 
molto per il Galles dipen-
derà da quanto Bale riu-
scirà a incidere. Oggi non 
è più il giocatore capace 
di bruciare gli avversari, 
di far valere il suo stra-
potere fisico e fare la 
differenza da solo.

GIRONE A

Italia
CT: Roberto Mancini

Galles
CT: Robert Page

Turchia
CT: Şenol Güneş

Svizzera
CT: Vladimir Petković

Vladimir Petkovic è il ct svizzero dal 2014.

Gareth 
Bale. 
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ROMA - «Finora abbiamo di-
vertito, ora vogliamo vince-
re». Euro 2020 per Roberto 
Mancini rappresenta il mo-
mento di raccogliere quello 
che ha seminato in questo 
suo primo triennio da com-
missario tecnico azzurro. 
Nel 2018, presentandosi alla 
stampa da commissario tec-
nico, s’era mostrato cauto 
ma deciso: «Ci vorrà tempo 
e pazienza, la strada sarà 
lunga ma l’obiettivo è torna-
re protagonisti per puntare 
al campionato del mondo 
e d’Europa». E così è stato. 
Mancini ha riconsegnato 
una squadra agli italiani, e 
non era facile, dopo il tra-
collo sportivo ed emotivo 
dell’era Ventura. Nell’ulti-
mo biennio quella azzurra 
è stata una delle squadre 
che ha girato meglio in Eu-
ropa. Mancini ha puntato 
con decisione sui giovani, 
responsabilizzandoli spesso 
più di quanto avvenuto nei 
rispettivi club e ha ottenuto 
in cambio ottimi risultati. 
«L’abbondanza è un bel pro-
blema, in questi mesi sono 
venuti fuori altri giovani 
interessanti, abbiamo fatto 
innamorare la gente con il 
gruppo e il bel gioco», aveva 
ammesso lo scorso novem-
bre. Allo stesso tempo però 
il commissario tecnico non 
ha chiuso la porta pregiudi-
zialmente ai veterani, vedi 
Chiellini e Bonucci, sapendo 
bene che una giusta dose di 
esperienza è necessaria, so-
prattutto quando si arriva ai 

grandi appuntamenti. E ha 
creato un gruppo con mol-
te certezze e un alto livello 
tecnico e qualitativo, che ha 
in Jorginho e Insigne forse 
gli esempi più evidenti. La 
formula Mancio fin qui ha 
funzionato, poche storie. E 
se l’Italia è rifiorita sotto la 
gestione di Mancini, lo stes-
so allenatore ha vissuto una 

trasformazione da quando 
si è seduto sulla panchina 
azzurra, riuscendo a ribalta-
re l’idea che si aveva di lui. 
Oggi non appare più come 
un risultatista, che sa gestire 
i campioni, ma un tecnico 
didattico, che sa introdur-
re nella squadra che allena 
dei principi di gioco chiari 
e contemporanei. Un allena-
tore che i club di oggi soli-
tamente desiderano, perché 
sa creare una base duratura 
e solida. Mancini è riuscito a 
trasformare la nazionale in 
un club, anche senza avere 

gli strumenti che aveva nei 
club, e su cui faceva leva. Ne 
ha fatto a meno, non ha al-
zato mai i toni nella comu-
nicazione, non ha mai par-
lato in negativo, non ha mai 
criticato la squadra o i tifo-
si, non ha chiesto nulla di 
quello che solitamente può 
chiedere un ct, né stage ag-
giuntivi, né maggiore dispo-

nibilità dei club, né maggior 
protezione da parte della 
federazione. Ha agito come 
era necessario agire, con as-
soluta e inscalfibile positivi-
tà in un ambiente collassato 
e depresso, e ha ribaltato il 
preconcetto dell’allenato-
re perennemente critico e 
insoddisfatto che i più gli 
avevano affibbiato. Mancini 
è riuscito a trasformare non 
solo Nazionale, ma anche 
l’idea della Nazionale come 
punto di non ritorno per un 
allenatore, in parte già can-
cellata da Antonio Conte. Di-

ventare ct è un privilegio ma 
anche un rischio, per un al-
lenatore, perché il fallimen-
to porta solitamente ad una 
ghigliottina, compromette 
la carriera, mentre il succes-
so rimane spesso circoscrit-
to al mondo delle selezioni, 
viene considerato una spe-
cialità, dunque impossibile 
da traslare nei club. Mancio, 
invece, ha utilizzato l’Italia 
come trampolino di rilancio 
della sua carriera, restituen-
do in cambio una nazionale 
bella da vedere. Adesso è il 
momento di vedere se tut-
ta questa bellezza riuscirà a 
portare risultati anche nel 
momento di massima pres-
sione, quando sbagliare non 
è ammesso. D’altra parte, il 
rapporto del Mancini gioca-
tore con la maglia azzurra 
non è mai stato idilliaco. 
Lui stesso ha ammesso che 
gli unici rimorsi in carriera 
sono legati alla nazionale: 
«Mi pento per non aver chie-
sto scusa a Bearzot nel 1984 
e quando ho detto no a Sac-
chi, che non volevo tornare 
in nazionale nel 1994. Mi 
spiace non aver vinto nien-
te, per le qualità che avevo 
io. Ho giocato in una delle 
under 21 più forti che mai e, 
nel 1986 contro la Spagna, 
abbiamo perso ai rigori una 
finale irripetibile. Quella 
squadra poteva fare filotto, 
proseguire nel tempo: a vol-
te non vince il migliore. Ora 
la speranza è di riprendere 
quella cosa che abbiamo la-
sciato».         Luca D’Ammando

Nei tre anni alla guida della nazionale il commissario tecnico ha ricostruito da zero il gruppo azzurro. 
Ha puntato sui giovani senza però escludere i senatori, e ha imposto una filosofia offensiva. 

E a Euro 2020 vuole raccogliere quanto seminato: «Finora abbiamo divertito, ora vogliamo vincere»

Italia stile Mancini

Ventinove
le partite di Roberto Mancini  

da commissario tecnico  
della Nazionale italiana,  

con un bilancio di venti vittorie,  
sette pareggi e solamente due sconfitte

Roberto Mancini 
ha guidato gli azzurri 

alla qualificazione 
a Euro 2020 

con dieci vittorie 
su dieci partite.

62
I calciatori impegnati 
in nazionale da Mancini 
negli ultimi tre anni 
in cui è stato alla guida 
dell’Italia. 

2,4
La media dei gol segnati 
a partita dagli azzurri 
nei 29 match con Mancini 
in panchina, a fronte 
di 0,48 reti subite.

10

71 

36

Le vittorie della nazionale 
nei dieci match di 
qualificazione a Euro 2020

La percentuale di vittorie 
finora dell’Italia guida 
da Mancini. 

Le presenze in Nazionale 
di Mancini da giocatore, 
la prima nel 1984 con Enzo 
Bearzot ct, l’ultima nel 
1994 con Arrigo Sacchi.

I numeri
in nazionale

5 

4 

Gli anni di contratto 
di Mancini 
con la Nazionale, 
dopo il recente 
rinnovo firmato 
che prolunga fino 
al 2026 il suo 
impegno in azzurro.

Le reti di Mancini 
con la maglia 
azzurra, la prima 
nel debutto 
dell’Europeo 1988 
contro la Germania 
dell’Ovest. 
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ROMA - Uno di loro dovrà 
accomodarsi in panchina. 
Perché nel 4-3-3 di Roberto 
Mancini c’è spazio per un 
solo centravanti. Così An-
drea Belotti e Ciro Immo-
bile non saranno soltanto 
compagni di squadra, ma 
soprattutto rivali. Due pun-
te con tanti pregi e con 
qualche difetto, che però li 
trasforma in pedine impor-
tanti ma non perfette per lo 
scacchiere di Roberto Man-
cini. 
Due eccellenti finalizzatori 
che però peccano nella fase 
di costruzione della mano-
vra. Nelle ultime sette usci-
te della Nazionale in com-
petizioni ufficiali, il cittì 
azzurro ha fatto capire che i 
due attaccanti sono alterna-
tivi. Belotti è stato schierato 
titolare quattro volte (nelle 
due sfide contro la Polonia, 
contro la Bosnia e contro 
la Bulgaria) mentre Immo-
bile è stato buttato nella 
mischia contro Olanda, Ir-
landa del Nord e Lituania 
(il Coronavirus, però, lo ha 
escluso dalle rotazioni nelle 
due partite di novembre). I 
numeri sono piuttosto simi-
li. Entrambi hanno realiz-
zato due reti (l’attaccante 
della Lazio ha anche servito 
un assist), ma non hanno 
incantato. L’esclusione dalla 
lista azzurra di Moise Kean, 
accolta con qualche perples-
sità da tifosi e addetti ai la-
vori, ha poi ridotto all’osso 
la competizione per il ruolo 
di prima punta, restringen-

do di fatto la scelta a uno 
dei due bomber. Entram-
bi, però, non vengono da 
un’annata particolarmente 
brillante a livello collettivo. 
Il Torino ha galleggiato per 
tutta la stagione sul confi-
ne sud della zona per non 
retrocedere. E per Belotti 
non è stato sempre sempli-
cissimo fare a sportellate lì 

davanti in totale solitudine. 
Alla fine la punta grana-
ta ha segnato 13 reti, fon-
damentali per centrare la 
salvezza, che pesano per il 
26% sul totale dei gol messi 
a referto dal Torino. Belotti 
inoltre ha fatto registrare 6 
assist totali e una media di 
1.1 passaggi chiave, ossia di 
quei suggerimenti che per-
mettono a un compagno di 
calciare in porta, a match. 
Ma il dato interessante ri-
guarda il tasso di conversio-
ne in gol: ogni 5,7 tiri, uno 
si è trasformato in rete. 

Dopo il bottino impressio-
nante di 36 gol messi a se-
gno nella scorsa stagione 
(con 14 calci di rigore), in 
questa annata la punta del-
la Lazio si è fermata a 20 
centri (con 4 trasformazio-
ni dal dischetto, le stesse di 
Belotti). Completano il suo 
score i 6 assist realizzati e 
una media di 1.5 key pass 

a partita. Rispetto alla pun-
ta granata, però, Immobile 
non solo è riuscito a segna-
re almeno un gol da fuori 
area, ma sembra aver avuto 
anche una mira migliore, 
con una rete realizzata ogni 
4.8 conclusioni. 
I numeri in maglia azzurra 
sono molto simili. Entram-
bi hanno messo a segno 
12 reti. Solo che Belotti ha 
raggiunto la dozzina di mar-
cature con 15 presenze in 
meno rispetto a Immobile. 
Al momento l’attaccante 
della Lazio sembra favorito 

sul collega di reparto del To-
rino. Un’occasione impor-
tante, anche per smentire 
una certa narrazione su di 
lui che ormai sembra esser-
si sedimentata. Immobile, 
infatti, ha bisogno di un gol 
a una big, a una Nazionale 
d’élite per dimostrare pie-
namente il suo valore. Nelle 
qualificazioni prima e nella 
fase finale di Euro 2016, la 
punta della Lazio non ha 
mai trovato il gol nelle set-
te partite che si è ritrovato 
a giocare (ben sei da titola-
re). Le reti poi sono arriva-
te sempre con Nazionali di 
piccolo cabotaggio: Israele 
(in due gare), Macedonia 
del Nord (doppietta), 
Liechtenstein, Alba-
nia, Finlandia, Arme-
nia, Irlanda del Nord 
e Lituania. Un 
p r o b l e m a 
che riguar-
da anche 
Belott i , 
r i m a -
sto a 
s e c c o 
contro 
le Nazio-
nali più competi-
tive. Un po’ poco. 
Perché l’Italia di 
Mancini ha biso-
gno di gol, ma 
anche di reti 
pesanti, capaci 
di mandare al 
tappeto una 
big. 
Andrea 
Romano

Il ruolo di centravanti titolare della Nazionale è una sfida a due fra Immobile e Belotti 
entrambi non hanno segnato molto in azzurro e cercano il primo gol contro una big. 

Immobile sembra partire in vantaggio, ma Belotti vuole alzare la cresta anche in Europa

Sfida fra bomber

Undici reti  
sono quelle segnate dall’Italia nelle ultime 

 sette partite ufficiali giocate  
dopo lo stop forzato causa Covid-19.  
Solo quattro gol, però, sono arrivati  

dai due centravanti di Mancini

20  
i gol segnati da Ciro 
Immobile in campionato. 
Fra questi, 4 rigori. 

13
le reti messe a segno in 
Serie A da Belotti, grazie 
a 4 calci dagli 11 metri. 

6 

12 

45

gli assist che entrambi gli 
attaccanti hanno realizzato 
in questo campionato. 

le reti che Immobile 
e Belotti hanno segnato 
con la maglia della 
Nazionale. 

2
le partite da capitano 
azzurro di Immobile, 
contro Portogallo 
e San Marino. 

le presenze di Immobile 
in Azzurro, 12 in più 
rispetto ad Andrea Belotti.

Andrea Belotti 
ha esordito 
in Nazionale contro 
la Francia nel 2016.

Ciro Immobile 
ha vinto la Scarpa d’Oro 
la scorsa stagione.

Nello spartito tattico di Mancini
c’è spazio solo per una punta.

Ciro garantisce profondità,  
il Gallo invece regala forza fisica
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ROMA - Probabilmen-
te Gianluigi Donna-
rumma non avrebbe 
mai immaginato di 
trovarsi ad affronta-
re il primo grande 
appuntamento con-
tinentale da disoccu-
pato. Eppure, questa 
è la situazione. L’e-
stenuante trattativa 
condotta con il Mi-
lan per il rinnovo del 
contratto non è finita 
come pensava Mino 
Raiola, l’agente del 
portiere che ha tirato 
la corda per mesi, ha 
rifiutato le offerte di 
adeguamento dello 
stipendio a otto milio-
ni di euro a stagione 
per l’estremo difenso-
re e ha preteso per sé 
parcelle milionarie. E 
così la dirigenza del 
Diavolo, per bocca di 
Paolo Maldini, ha rin-
graziato Donnarum-
ma per tutto quello 
che ha fatto nelle sue 
sei stagioni rossonere 
ma ha deciso di la-
sciarlo andare a para-
metro zero. L’estremo 
difensore era arrivato 
a Milanello nel 2013 e 
due anni dopo, ad ap-

pena 16 anni e 8 mesi, 
aveva esordito in pri-
ma squadra lanciato 
da Sinisa Mihajlovic. 
Nei suoi sei anni con 
il Diavolo, ha colle-
zionato 251 presenze 
in tutte le competi-
zioni, diventando il 
più giovane ad aver 
raggiunto le 100 e e 
poi le 200 presenze in 
Serie A nell’era dei tre 
punti. Una perdita im-
portante dal punto di 
vista tecnico ed eco-
nomico, ma il Milan 
ha preferito tenere il 
punto, non cedere ai 
ricatti di Raiola, e ha 
subito trovato il sosti-
tuto titolare: il venti-
cinquenne francese 
Mike Maignan, fresco 
vincitore della Ligue 
1 con il Lilla. Don-
narumma invece si 
trova nell’incertezza 
totale sul suo futuro. 
E non è certo la situa-
zione ideale per un 
elemento che Rober-
to Mancini considera 
inamovibile nella sua 
Nazionale. Lo ha am-
messo lo stesso Lele 
Oriali, team mana-
ger azzurro, che alla 

luce della sua grande 
esperienza aveva det-
to senza sfumature 
che per il bene della 
Nazionale «sarebbe 
meglio che tutte le si-
tuazioni di mercato si 
risolvessero prima del 
via del torneo». Più 
diplomatico nei toni 
Roberto Mancini: «Gi-
gio sta bene, non cre-
do che sia infastidito 
dalle voci di mercato. 
Psicologicamente non 
ha problemi, gioca a 
questi livelli da anni». 
Si rincorrono le indi-
screzioni sull’interes-

samento di Juventus 
e Barcellona, ma la si-
tuazione per il portie-
re e per il suo agente 
s’è fatta più complessa 
del previsto. Da quan-
do il Milan di fatto 
l’ha scaricato, Donna-
rumma ha perso pote-
re contrattuale. Senza 
più la base degli otto 
milioni offerti dai ros-
soneri, l’asta rischia 
di essere al ribasso. 
La Juventus non sem-
bra affatto disposta a 
fare follie per accon-
tentare Raiola, anche 
perché Massimiliano 

Allegri ha grande sti-
ma di Szczesny e non 
considera una priorità 
investire su un nuovo 
portiere. La pista che 
porta a Barcellona ap-
pare più percorribile, 
anche perché i blau-
grana considerano Ter 
Stegen tutt’altro che 
intoccabile. I proble-
mi con i catalani sono 
due: il buco di bilan-
cio che consiglierebbe 
di limitare gli ingag-
gi monstre e la linea 
del club sui portieri, 
che da sempre ten-
de a prediligere chi 

sa giocare bene con 
i piedi, caratteristica 
in cui Donnarumma 
non eccelle. Di certo è 
un paradosso che uno 
dei migliori portieri 
al mondo, un classe 
’99 con il futuro da-
vanti, non abbia già 
trovato un club di pri-
ma fascia disposto ad 
accontentare le sue 
esose richieste. L’Eu-
ropeo che sta per ini-
ziare potrebbe essere 
l’occasione per ricor-
dare a tutti qual è il 
suo valore.           

Luca D’Ammando

PARADOSSO GIGIO
Donnarumma arriva all’appuntamento di Euro 2020 di fatto da disoccupato ma titolarissimo per il ct Mancini 

IL PRECARIO INASPETTATO

Esame da capitano 
L’Europeo da capitano, 
probabilmente l’ultima av-
ventura in azzurro, e poi il 
futuro da disegnare. È un 
momento particolare per 
Giorgio Chiellini che a 37 
anni quasi compiuti vive in 
bilico. Il contratto con la Ju-
ventus è in scadenza a fine 
mese e, dopo sedici anni, 
potrebbe chiudersi il capito-
lo in bianconero per il difen-
sore che non ha intenzione 
però di appendere gli scar-

pini al chiodo. Al momento, 
però, la testa è tutta alla Na-
zionale. «Centosette presen-
ze, tante botte date e prese, 
più date però», ha ironizzato 
Chiellini alla vigilia del gran-
de appuntamento. «È la pri-
ma volta che sono il capita-
no della Nazionale durante 
una grande manifestazione 
importante. Ho avuto la for-
tuna di aver avuto grandi 
capitani davanti a me, come 
Buffon, Cannavaro».

i match 
del portiere

in maglia
azzurra

25

Gianluigi Donnarumma 
ha esordito con il Milan 
a 16 anni e 8 mesi. 
Era l’ottobre del 2015 
e il Diavolo giocava
contro il Sassuolo.



GIOVEDÌ 10 GIUGNO 2021 13UEFA EURO 2020  - ITALIA

ROMA -  Un’estate per ri-
prendere in mano la pro-
pria carriera. Tutto nel se-
gno del tricolore. Perché, 
ancora una volta, Federi-
co Bernardeschi si trova 
a un punto delicato del 
suo percorso calcistico. E 
ancora una volta l’Italia è 
la sua ancora di salvezza. 
Ormai Bernardeschi vive 
in uno stato di scissione 
costante. Tra la fatica di 
imporsi con la Juventus e 
le prestazioni convincenti 
con la Nazionale. Mancini 
lo ha convocato ancora, 
lasciando a casa Matteo 
Politano in gran forma, e 
facendo storcere il naso a 
una parte degli addetti ai 
lavori che ritengono la sua 
convocazione non merita-
ta per quanto fatto vedere 
in campo. Lui è consapevo-
le della situazione, e dopo 
l’amichevole contro il San 
Marino di due settimane 
fa ha gettato benzina sul 
fuoco. «Ringrazio Mancini, 
mi ha sempre dato fidu-
cia. Qui mi diverto, se mi 
diverto vengono fuori le 
qualità, per me è fonda-

mentale. Qui rischio la gio-
cata e alla Juve no? Qui mi 
fanno rischiare la giocata». 
Al netto dei demeriti indi-
viduali, i continui cambi 
di ruolo alla Juventus non 
hanno aiutato. Crescere 
in un club come quello 
bianconero senza un ruolo 
definito è una di quelle si-
tuazioni che possono bru-
ciare un intero percorso 
calcistico. Alle spalle, una 
galleria di nomi e appella-
tivi che hanno creato più 
nubi da diradare che luci 
per illuminare il suo cam-
mino: dal “nuovo Baggio” 
a Brunelleschi. Tutti gli 
ultimi tecnici che si sono 
avvicendati a Torino erano 
partiti con buone inten-
zioni. Allegri, Sarri, Pirlo: 
la convinzione comune 
era che bisognasse solo 
trovare il posto giusto del-
la scacchiera, lo spartito 
tattico ideale, per esaltare 
le caratteristiche di Ber-
nardeschi. In un modo o 
nell’altro, le cose non sono 
andate come previsto. Pir-
lo lo ha provato addirittu-
ra da terzino sinistro, con 

risultati altalenanti, tra cui 
una grande prestazione 
contro la Lazio e altre da ri-
vedere. Con l’Italia Bernar-
deschi ha meno compiti di 
copertura, gioca esterno 
nel tridente d’attacco dove 
può accentrarsi per tenta-
re la conclusione o sfrut-
tare il dribbling per poi 
servire i compagni, simile 
a quanto fatto vedere con 
la maglia della Fiorentina, 
quando il suo nome era co-
minciato a imporsi nel cal-
cio italiano. Nonostante la 
prolificità realizzativa non 
sia mai stato un suo must 
(l’unica volta in in doppia 
cifra fu con la Fiorentina 
nel 2016/2017, 11 gol), gli 
ultimi trenta metri sono 
la zona del campo da lui 
preferita. Adesso il ritorno 
di Allegri alla Juventus po-
trebbe essere un’ulteriore 
stimolo in ottica Europeo. 
L’Italia diventerebbe l’ulti-
ma chance di mettersi in 
mostra per guadagnarsi la 
permanenza a Torino con 
il tecnico che lo aveva fat-
to maturare e con cui ave-
va disputato le due miglio-

ri stagioni in bianconero. 
L’apice di quel momento 
fu il match di Champions 
contro l’Atletico. Poi le 
cose sono preci-
pitate con l’ar-
rivo di Sarri, 
proprio con in 
un sistema tat-
tico offensivo 
dove Bernar-
deschi avrebbe 
potuto fare la 
differenza. La 
prestazione di-
sastrosa contro 
l’Inter fu emble-
matica: appena 
22 palloni tocca-
ti in 62 minuti, 
9 persi. In quel 
momento ar-
rivò la sosta 
con la Na-
zionale a 
ridargli 
slancio. 
L’azzur-
ro aveva 
restituito 
a Sarri un 
Bernardeschi 
nuovo: due 
partite, due 

gol, e un rendimento po-
livalente in più ruoli. Poi 
di nuovo il buio, trasfor-
mandosi paradossalmen-
te più in un giocatore di 
sacrificio che di tecnica. 
Quest’anno l’ex Viola non 
è arrivato nemmeno a mil-
le minuti in campo in cam-

pionato, da cui sono 
arrivati solo due assist 

e zero gol. Eppure 
Mancini è stato sem-
pre chiaro sul peso 
che ha per lui Ber-
nardeschi nella for-
mazione azzurra. «È 
una certezza. Con 
noi ha sempre fat-
to bene. È uno dei 
ragazzi che ci ha 
aiutato a qualifi-
carci», aveva detto 
il ct prima dell’uf-
ficialità della con-
vocazione. Ora 
l’Europeo potreb-

be essere l’ulti-
ma chiamata 
per riscrivere 
il proprio fu-
turo.

Simone 
Sauza

RIVINCITA IN AZZURRO
Dopo l’ennesima annata deludente alla Juventus, l’Europeo è la sua ultima chance per strappare la permanenza a Torino

UN TALENTO DALLA DOPPIA IDENTITÀ

Chi è
FEDERICO 

BERNARDESCHI

«Ringrazio Mancini, mi ha sempre 
dato fiducia. Qui mi diverto, 
se mi diverto vengono fuori 

le qualità, per me è fondamentale. 
Qui rischio la giocata e alla Juve 

no? Sì, qui mi fanno rischiare 
la giocata». Federico Bernardeschi 

dopo l’amichevole 
contro il San Marino

Frasi & polemiche
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L’ora dei Diavoli

Pur non partendo da favorita nel girone, la Danimarca ha tutte 
le carte per conquistare il passaggio alla fase ad eliminazione e 
magari sognare di arrivare fino alla fine. Ha qualità in mezzo al 
campo e sulle fasce e un buon mix tra giovani talenti e uomi-
ni d’esperienza. Altro fattore da non sottovalutare è quello del 
campo: i campioni d’Europa del 1992 giocheranno le tre gare del 
girone a Copenaghen. A guidare i danesi sarà il neocampione 
d’Italia Christian Eriksen, dall’alto della sua esperienza in nazio-
nale, con 106 presenze. Ma c’è anche tanta altra Serie A tra i con-
vocati scelti dal commissario tecnico Kasper Hjulmand. In difesa 
un pilastro è Simon Kjaer, centrale del Milan che anche lui può 
vantare oltre cento presenze con la Danimarca. Nel reparto di-

fensivo si candida a recitare la parte della sorpresa il ventiquat-
trenne dell’Atalanta Joakim Mæhle, mentre a dare sostanza ci 
penserà Jens Stryger Larsen dell’Udinese. Da tenere d’occhio in 
avanti due ventenni che in questa stagione hanno fatto vedere 
cose interessanti: Mikkel Damsgaard, il classe 2000 che s’è con-
quistato uno spazio importante nella Sampdoria, e Skov Olsen, 
che grazie a Mihajlovic ha imparato a mettere a servizio della 
squadra la sua qualità. Oltre a Eriksen l’altra stella della squadra 
è Yussuf Poulsen, attaccante del Lipsia, autore di 11 gol e sette 
assist nella passata stagione, veloce nel breve e con una grande 
progressione. A difendere la porta danese c’è il numero 1 del 
Leicester Kasper Schmeichel.

teniamoli d’occhio

Il Belgio parte favorito non solo per vincere il girone ma anche per la vittoria finale. 
Il gruppo del ct Martínez ha stelle di primo piano in ogni reparto, da Courtois a Tielemans. 

A brillare su tutti De Bruyne e Lukaku, che vogliono arrivare fino alla finale di Wembley

ROMA - Ci sono pochi 
dubbi su quale sia la 
squadra favorita nel 
Girone B di Euro 2020. 
Il Belgio di De Bruy-
ne, Hazard e Lukaku 
parte non solo per 
conquistare il primo 
posto nel raggruppa-
mento ma per alzare 
al cielo la coppa nel-
la finale di Wembley. 
Non a caso i Diavoli 
Rossi occupano at-
tualmente il primo 
posto del ranking Fifa 
per nazionali. Il grup-
po guidato dallo spa-
gnolo Roberto Mar-
tínez (che ha voluto 
Thierry Henry nel suo 
staff) è completo in 
ogni reparto, con una 
sfilza di top player, 
a partire dal portie-
re Thibaut Courtois, 
estremo difensore del 
Real Madrid. In mez-
zo al campo brilla su 
tutti Kevin De Bruy-
ne, reduce dalla vitto-
ria della Premier Lea-
gue con il Manchester 
City ma anche dalla 
delusione della finale 
di Champions persa 
contro il Chelsea. 

La Serie A è rappre-
sentata da Romelu 
Lukaku e Dries Mer-
tens. Il primo, dopo 
aver trascinato l’Inter 
allo Scudetto, è desi-
deroso di ribadire il 
suo strapotere anche 
in campo europeo. 
La punta del Napoli 
invece vive l’appun-
tamento di Euro 2020 
come l’occasione del 

rilancio dopo una 
stagione funestata da 
infortuni e ricadute. 
Cerca il riscatto con 
la casacca della na-
zionale anche Eden 
Hazard, che nel Real 
Madrid non è riusci-
to a brillare anche 
a causa di numerosi 
problemi muscolari. 
Dal Leicester arriva 
un gioiello come You-

ri Tielemans che con 
il suo gol lo scorso 15 
maggio ha regalato la 
prima storica Fa Cup 
alle Foxes. Martínez 
ha deciso di convoca-
re anche Alex Witsel, 
centrocampista del 
Borussia Dortmund 
fermo da gennaio a 
causa della rottura 
del tendine d’Achille. 

Luca D’Ammando

il posto
del Belgio

di Martinez
nel ranking

mondiale
della Fifa

1

Romelu Lukaku e Dries Mertens guideranno l’attacco del Belgio.

Eriksen e compagni pronti a stupire (come nel ’92)

La strategia russa
tra forza e genialità

Il totem Pukki
per i lapponi

Quando si parla della nazionale finlandese il pensiero 
non può che andare a Teemu Pukki. Con ben 10 gol 
sui 16 totali l’attaccante del Norwich City ha trascinato 
i suoi a un’inaspettata qualificazione a Euro 2020, die-
tro all’Italia e beffando formazioni più quotate come 
Bosnia e Grecia.  A trent’anni Pukki è diventato molto 
più di un semplice finalizzatore ed è uno degli ingra-
naggi fondamentali di una squadra spiccatamente 
offensiva. Per il resto i lapponici, al loro esordio in un 
grande torneo internazionale, si presentano come la 
cenerentola di questi europei, con pochissima pres-
sione sulle spalle e molta voglia di stupire. 

Esperienza, grande forza fisica e una giusta dose di 
imprevedibilità. Questa è la Russia che si presenta a 
questi Europei. La squadra allenata dall’ex portiere 
Stanislav Čerčesov ha chiuso al secondo posto del pro-
prio girone la marcia di avvicinamento a Euro 2020, 
proprio alle spalle del Belgio. Il commissario tecnico 
alterna il 4-2-3-1 e il 3-4-2-1, due assetti tattici che 
permettono ai russi di creare densità a centrocampo 
e avanzare con molti uomini, creando anche superio-
rità sulle corsie laterali. Davanti al portiere Shunin, i 
centrali sono Kudryashov, Dzhikiya 
e Semenov. Con la linea a quattro 
il 39enne Zhirkov si abbassa sulla 
fascia sinistra, mentre Mario Fer-
nandes agisce sulla destra, altri-
menti i due si alzano da esterni 
alti, mentre la mediana è 
affidata a Ozdoev e Kuzya-
ev, compagni di squa-
dra nello Zenit. Dietro 
all’unica punta di peso, 
Dzyuba o Zabolotnyi, 
si muovono Golovin 
del Monaco e Zhema-
letdinov della Lokomotiv 
Mosca, i due elemen-
ti tecnicamente più dota- t i 
del gruppo. 

Christian Eriksen ha segnato 36 gol per la Danimarca.

GIRONE B

Danimarca
CT: Kasper Hjulmand

Belgio
CT: Roberto Martínez

Finlandia
CT: Markku Kanerva

Russia
CT: Stanislav Čerčesov
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La grande sfida

Obiettivo secondo posto. O forse anche qualcosa di più. Perché 
l’Ucraina di Andrij Shevchenko cercherà di sfruttare al meglio le 
sue caratteristiche per passare di slancio la fase a eliminazione 
diretta. La rosa a disposizione del commissario tecnico non solo 
vanta delle ottime individualità, ma anche una discreta profon-
dità. I gialloblù, infatti, possono alternare il 4-2-3-1 a un 4-1-4-1, 
anche se in alcune partite hanno utilizzato il 4-3-3 e anche la 
difesa a tre. Una capacità di spaziare fra numeri e moduli che 
permette all’Ucraina di variare spartito e diventare pressoché 
imprevedibile. Il personaggio più atteso lo abbiamo osservato 
da molto vicino. Ruslan Malinovskiy, infatti ha disputato un gi-
rone di ritorno pazzesco, chiudendo la stagione con 8 reti se-

gnati e 12 assist serviti ai compagni. Numeri che lo rendono un 
imprescindibile per la squadra di Shevchenko, anche grazie alla 
sua possibilità di giocare sia come centrocampista centrale, sia 
come trequartista. In avanti occhi puntati su Roman Yaremchuk, 
punta venticinquenne del Gent, autore di 17 gol e 6 assist nel 
campionato belga e di una rete in Europa League. Attenzione 
anche ai soliti noti Konoplyanka, Kovalenko, ai brasiliani natura-
lizzati ucraini Marlos e Junior Moraes, entrambi dello Shakhtar 
Donetsk, e a Zinchenko, esterno a tutta fascia che si è ritagliato 
uno spazio importante all’interno del Manchester City di Guar-
diola, uscito sconfitto nella finale di Champions League contro il 
Chelsea appena un paio di settimane fa. 

teniamoli d’occhio

Dopo aver mancato la qualificazione a Euro 2016 e ai Mondiali del 2020, ora l’Olanda 
si è affidata a Frank de Boer per completare la sua fase di transizione. La vera sorpresa 

potrebbe essere l’Ucraina di Sheva, mentre Macedonia e Austria possono essere insidiose

ROMA - L’obiettivo 
non è esattamente 
dei più facili. Perché 
dopo aver mancato la 
qualificazione a Euro 
2016 e ai Mondiali 
russi del 2018, ora 
l’Olanda è chiamata 
a ritagliarsi uno spa-
zio importante fra le 
big del calcio conti-
nentale. A guidare la 
spedizione arancione 
c’è Frank De Boer, su-
bentrato nel settem-
bre del 2020 a Ronald 
Koeman, chiamato 
dal Barcellona a gui-
dare la rifondazione 
blaugrana. 
Il totem del commis-
sario tecnico è un 
4-3-3 che proverà a 
esaltare le peculia-
rità della sua rosa. 
In difesa l’assenza 
di Van Dijk, che si è 
chiamato fuori per 
recuperare nel mi-
glior modo possibile 
in vista della nuova 
stagione, è compen-
sata dalla presenza di 
de Vrij, de Ligt e da 
Joel Veltman, centra-
le del Brighton che 
è stato schierato per 

tre volte nell’ultima 
Nations League (sen-
za dimenticare anche 
la presenza di Blind). 
A centrocampo, inve-
ce, fari puntati su Ge-
orginio Wijnaldum, 
un jolly capace di oc-
cupare praticamente 
tutte le posizioni del 
centrocampo che con 
la maglia della Na-
zionale viaggia alla 

media di 1.8 passaggi 
chiave a partita. In re-
gia ci sarà Frankie de 
Jong, ex stella del Bar-
cellona che ora brilla 
al Barcellona. La sua 
capacità di mantene-
re il possesso del pal-
lone, di creare spazio 
e di galleggiare fra 
le linee lo ha trasfor-
mato in un punto di 
riferimento di questa 

nazionale. Così come 
Memphis Depay. 
L’attaccante del Lio-
ne giocherà da falso 
nove, ma sa pungere: 
sono 20 i gol realizza-
ti nell’ultima edizio-
ne della Ligue 1. Dal 
suo destro passano 
molte delle speran-
ze di qualificazione 
dell’Olanda. 

Andrea Romano

i gol 
realizzati in 
campionato  

da Depay,  
leader degli 

Orange

20

 Depay ha esordito in Nazionale nel 2013, contro la Turchia. 

L’Ucraina e  il grande sogno degli ottavi di finale

Non chiamatela
solo comparsa

Spezzare un incubo
lungo trent’anni
L’ultima volta è stata addirittura ai Mondiali del 1990, 
quando ha battuto per 2-1 gli Stati Uniti. Da quel 
momento in poi l’Austria non è più riuscita a vincere 
neanche un incontro nella fase finale di un grande 
torneo internazionale. Per far scoppiare questa male-
dizione ora la Federazione si è affidata a Franco Foda, 
due presenze con la Germania Ovest. Il calciatore di 
maggior talento è ovviamente David Alaba, mentre 
in avanti le speranze si concentrano nell’ex interista 
Marco Arnautovic. La sopresa può essere Christoph 
Baumgartner, jolly dell’Hoffenheim che può essere 
impiegato ovunque dal centrocampo in su. In campio-
nato ha raccolto 6 gol e 3 assist. 

Una piccola repubblica da 2milioni di abitanti, attra-
versata da tensioni etniche, ora ha imparato a so-
gnare in grande. Il demiurgo della Macedonia è Igor 
Angelovski, il commissario tecnico che ha deciso di 
valorizzare i calciatori dell’Under 21 travasandoli in 
una squadra dalla forte identità, che lo scorso mar-
zo si è tolta la soddisfazione di battere addirittura la 
Germania. Il portiere è 
Stole Dimitrievski, che 
gioca nel Rayo Valle-
cano, la difesa a quat-
tro potrebbe essere 
composta da  Stefan 
Ristovski, vecchia cono-
scenza del nostro calcio, la cop-
pia centrale sarà composta da 
Velkovski e Musliu, mentre a si-
nistra giocherà Ezgjan Alioski del 
Leeds. Bardhi e ad Arijan Ademi 
dovrebbero garantire copertura 
al centrocampo, a destra potreb-
be giocare Aleksandar Trajkovski, 
in forza al Maiorca, con Elmas a 
sinistra. La curiosità riguarda l’at-
tacco: Goran Pandev, totem della 
squadra, dovrebbe essere il titolare, 
mentre al suo fianco potrebbe gioca-
re Ilija Nestorovski, ex Palermo ora 
all’Udinese. 

GIRONE C

Olanda
CT: Frank de Boer

Austria
CT: Franco Foda

Ucraina
CT: Andriy Shevchenko

Macedonia 
del Nord

CT: Igor Angelovski
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Incroci pericolosi

Croazia e Inghilterra guidano il Gruppo D da favorite. Ma Re-
pubblica Ceca e Scozia sono due avversari che potrebbero ri-
servare sorprese. La Nazionale allenata da Steve Clark si pre-
senta all’Europeo dopo essersi qualificata grazie ai play-off di 
Nations League, riuscendo per la prima volta dopo ventidue 
anni ad approdare alla fase finale di un grande torneo inter-
nazionale. Mentre tra Europei e Mondiali non è mai riuscita a 
superare la fase a gironi. Nella sua storia, però, non mancano 
risultati storici. Uno su tutti, il 3-2 del 1967 nel Torneo Inter-
britannico contro l’Inghilterra. Gli scozzesi dopo quel risulta-
to si dichiararono ironicamenti campioni del mondo, dal mo-
mento che l’anno prima i Tre Leoni avevano vinto i Mondiali 

giocati in casa. Una rivalità che ora torna ad accendersi su 
un grande palcoscenico. Nella rosa scozzese figurano almeno 
tre nomi chiave della Premier League: Andrew Robertson del 
Liverpool, Scott McTominay del Manchester United e Kieran 
Tirney dell’Arsenal. Il primo non ha bisogno di presentazioni. 
La sua consacrazione è passata per momenti difficili. Circa 
otto anni fa, del resto, stava per cambiare mestiere. Da quel 
momento a oggi, in mezzo, c’è stata la vittoria di una Pre-
mier e una Champions League alzata al cielo. Una parabola 
incredibile, che sarebbe potuta non nascere a causa della 
delusione di essere rimasto svincolato dal Celtic a 15 anni. 
McTominay arriva da una finale di Europa League e dalla sua 

miglior stagione con la maglia del Manchester United (7 gol 
all’attivo e una leadership crescente sulla mediana dei Red 
Devils). Tierney, classe ’97, è uno dei terzini più promettenti 
del calcio scozzese. In Nazionale si adatta a destra per fare 
posto a Robertson sull’out di sinistra. Sotto la guida di Ar-
teta all’Arsenal ha guadagnato minutaggio in campo e ora 
è pronto a mettersi in mostra. La Repubblica Ceca, invece, 
non è nuova a recitare il ruolo di outsider. Come nel 1996, 
quando, sei anni dopo la propria nascita, guidata da Nedved 
e Poborsky sfiorò la vittoria dell’Europeo nella finale contro 
la Germania. Nel 2004 è arrivata alle semifinali, mentre nel 
2016 è uscita al primo turno. 

teniamoli d’occhio

Croazia e Inghilterra si riaffrontano dopo la semifinale dei Mondiali. 
La Repubblica Ceca e la Scozia cercano il grande colpo da sfavorite. 

Tra vecchie e nuove rivalità, il Gruppo D 2020 è pronto ad accendersi

ROMA - Lo stadio 
Luzhniki è uno scro-
scio di applausi e urla. 
Le bandiere a scacchi 
sventolano più for-
te che mai. È l’estate 
del 2018, e la Croazia 
si appena qualificata 
alla finale dei Mon-
diali di Russia per la 
prima volta nella sua 
storia. La Nazionale 
di Dalic aveva con-
quistato un risulta-
to storico dopo una 
clamorosa rimonta 
contro l’Inghilterra 
di Southgate, andata 
in vantaggio dopo soli 
cinque minuti. Fu la 
serata di Perisic (gol 
del pareggio, assist 
sulla rete della vitto-
ria), Vrsaljko impren-
dibile sulla fascia, 
Mandzukic emblema 
del giocatore guerrie-
ro. La delusione degli 
inglesi, in cerca di 
un riscatto dopo Ita-
lia 90, fu altissima; 
per l’ennesima volta 
la Nazionale dei Tre 
Leoni usciva a un pas-
so dalla finale. Ma il 
calcio sa riservare in-
croci che sembrano 

scritti da un dram-
maturgo. Così, nel 
gruppo D, sono finite 
proprio Croazia e In-
ghilterra. Negli ultimi 
anni alcune cose sono 
cambiate. La Naziona-
le di Dalic ha bisogno 
di aprire un nuovo 
ciclo. Mandzukic si è 
ritirato dal giro delle 
Nazionali. Perisic è 
diventato una secon-

da linea nella rosa 
dell’Inter. Vrsaljko 
non ha mostrato 
la crescita che ci si 
aspettava dopo quel 
Mondiale. A guidare 
la Croazia ci saranno 
due veterani. Brozo-
vic, diventato pilastro 
dell’Inter di Conte, il 
nerazzurro che tocca 
più palloni giocabili 
con una media di 64 

passaggi a partita, e 
Modric, il capitano. 
Il classe ‘85 ha vinto 
tutto tra Dinamo Za-
gabria, Tottenham e 
Real Madrid, Pallone 
d’Oro 2018 compreso. 
Ora ha due obiettivi: 
l’ultima grande im-
presa della carriera e 
il record di presenze 
in nazionale di Darijo 
Srna (134).              Effe

le posizioni 
Fifa 

scalate 
dalla 

Croazia 
tra il ’94 

e il ’99

122

Luka Modric è il capitano della nazionale croata.

Le outsider che potrebbero scombinare i piani

Riflettori puntati 
su Josip Brekalo

Il duello tra Croazia e Inghilterra si rinnova anche sul 
terreno dei giovani talenti, tutto sull’asse tedesco del-
la Bundesliga. Se la formazione di Southgate può con-
tare sul talento cristallino di Jadon Sancho, la Nazio-
nale a scacchi ha riposto grandi aspettative sul classe 
’98 Josip Brekalo del Wolfsburg, osservato speciale di 
molti club di Serie A. Talento precoce emerso in quella 
“cantera” balcanica che è la Dinamo Zagabria, Brekalo 
è un esterno d’attacco rapido, tecnico, abile nell’uno 
contro uno e nelle progressioni palla al piede. Nel 
giro della Nazionale si è fatto notare nella Nations Le-
ague, dove ha confezionato due assist contro Francia 
e Svezia. Il passaggio in Bundesliga non è stato dei più 
semplici, tanto che inizialmente il Wolfsburg lo aveva 
girato in prestito allo Stoccarda. Dopo un’annata pro-
mettente, Brekalo è stato richiamato alla base e si è 
man mano guadagnato la titolarità mettendo a refer-
to 7 reti in 33 presenze. Adesso si apre il palcoscenico 
dell’Europeo. Se non dovesse chiudere operazioni di 
mercato prima dell’inizio, un buon rendimento con la 
Croazia potrebbe far schizzare alle stelle il prezzo del 
suo cartellino. 

La strada europea
per rinascere

Lasciare la Serie A è stata una buona mossa. Patrick 
Schick si è rilanciato in Bundesliga, sponda Lipsia 
prima e Bayer Leverkusen poi, e adesso è pronto a 
riprendere in mano la propria carriera. A cominciare 
da quella Nazionale che nel 2016 lo aveva escluso dai 
convocati agli Europei. La sua crescita con la maglia 
della Repubblica 
Ceca era stata 
evidente in Na-
tions League, 
risultando deci-
sivo con un gol 
all’andata e uno 
al ritorno contro 
la Slovacchia. In 
quest’annata in Bundesli-
ga ha fatto registrare 13 gol in 
29 presenze tra campionato e 
coppe, eguagliando così la sta-
gione che lo aveva lanciato nel 
calcio che conta ai tempi della 
Sampdoria. 

GIRONE D

Inghilterra
CT: Gareth Southgate

Scozia
CT: Steve Clarke

Croazia
CT: Zlatko Dalić

Repubblica
Ceca

CT: Jaroslav Šilhavý
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ROMA -  C’è un trofeo 
che manca da più di 
mezzo secolo. Una 
Nazionale da rivolu-
zionare, nello stile 
di gioco e nella rosa. 
Gareth Southgate, 
cinquant’anni, ct dei 
Three Lions dal 2016, 
è l’uomo che si è as-
sunto l’onere: ripor-
tare l’Inghilterra al 
vertice del calcio che 
conta e sciogliere il 
paradosso che affligge 
i Three Lions da anni. 
L’Inghilterra, infatti, 
continua a sfornare 
talenti, la Premier 
League è il campio-
nato più competitivo 
in Europa, ma come 
Nazionale non vince 
un titolo dal lontano 
1966, quando, sotto il 
cielo di Wembley, la 
selezione di Alf Ram-
sey alzò la Coppa Ri-
met dopo aver battu-
to ai supplementari la 
Germania Ovest. Da lì 
sono arrivate tante de-
lusioni e sogni cancel-
lati all’ultimo minuto, 
quasi sempre in semi-
finale, il vero incubo 
dei Three Lions: dagli 

Europei del 1968 (con 
il gol di Dzajic all’86’ 
che ha permesso alla 
Jugoslavia di arrivare 
in finale contro l’I-
talia) a Italia ’90 (eli-
minata ai rigori dalla 
Germania Ovest), fino 
a quella più cocente 
nel 1996. In quell’an-
no gli Europei erano 
tornati in Inghilterra. 
Per le strade di Albio-
ne e dalle tv si sentiva 
cantare in continua-
zione la hit dei The Li-
ghtning Seeds “Three 
Lions - (Football’s 
Coming Home)”, un 
brano diventato un 
tormentone della Na-
zionale. Il calcio era 
tornato a casa, e il so-
gno di replicare l’an-
no d’oro 1966 era più 
vivido che mai. Il per-
corso della Nazionale 
di Terry Venables, tra-
scinata da giocatori 
come Alan Shearer, 
Robbie Fowler e Gary 
Neville, era arrivato 
ancora una volta in 
semifinale. E, ancora 
una volta, di fronte 
c’era la Germania. 
Inevitabile che tutto 

si decidesse di nuovo 
ai rigori. A sbagliare 
il penalty decisivo fu 
proprio Gareth South-
gate, all’epoca difen-
sore dell’Aston Villa.
 
Come ci arriva
Quella dell’Inghilter-
ra continua a essere 
una storia di destini 
incrociati, di maledi-
zioni che ritornano, 
di rivincite da pren-
dere che continuano 
a bruciare sottopelle. 
Ai Mondiali 2018 l’In-
ghilterra di Southgate 
si è fermata di nuovo 
in semifinale, sem-
pre agli sgoccioli del 
match, questa volta 
contro la Croazia. E 
proprio la selezione 
balcanica sarà il prin-
cipale competitor del 
Gruppo D. Nella fase 
di qualificazione, gli 
inglesi hanno domi-
nato il girone A: 21 
punti in otto partite, 
frutto di sette vittorie 
e una sola sconfitta, 
contro la Repubbli-
ca Ceca di Jaroslav 
Šilhavý, altro avversa-
rio chiave del girone.  

Rivoluzione verde
In questi anni, South-
gate ha dato un’iden-
tità tattica più moder-
na al gioco inglese, 
storicamente incen-
trato su atletismo e 
lanci lunghi. Il ct ha 
cercato di impostare 
un sistema in cui fos-
se valorizzato il talen-
to tecnico dei singoli. 
Come sempre, il cen-
tro del palcoscenico è 
affidato a Harry Kane, 
34 reti in 53 presen-
ze con i Three Lions, 
un’ultima stagione 
turbolenta con il Tot-
tenham e la voglia di 
tornare protagonista. 
Ma ci sono soprat-
tutto i tanti giovanis-
simi chiamati nella 
lista dei 26. Sotto i 
riflettori ci sarà il 
diciassettenne Jude 
Bellingham, che sarà 
così il più giovane 
calciatore della storia 
a prendere parte ad 
un Europeo di calcio. 
Il Borussia Dortmund 
aveva investito 30 mi-
lioni per prelevarlo 
dal Birmingham City, 
seconda divisione in-

glese. Secondo alcuni 
commentatori, una 
scelta azzardata; se-
condo altri una delle 
operazioni d’oro di 
questa stagione, in li-
nea con quanto aveva 
già fatto il Dortmund 
con Erling Haaland. 
Bellingham aveva già 
fatto intravedere una 
maturità fuori dal co-
mune, diventando un 
punto di riferimento 
della squadra ingle-
se: 44 partite, 4 gol e 
una duttilità in me-
diana che lo hanno 
fatto brillare sia in 
fase di interdizione 
che nella manovra of-
fensiva. Una carriera 
in ascesa sulle orme 
del suo connazionale 
Jadon Sancho, altro 
baby britannico cre-
sciuto calcisticamen-
te tra le industrie di 
Dortmund, definito 
da Lothar Matthaus 
«il giocatore perfet-
to». Classe 2000, già 
consacrato tra i top 
player del Vecchio 
Continente (16 gol e 
20 assist in questa sta-
gione), questo è il suo 

primo appuntamen-
to importante con la 
Nazionale maggiore. 
Grande attesa an-
che per Bukayo Saka 
dell’Arsenal, tra le 
scelte più inaspettate 
di Southgate. 
Il giovane classe 2001 
ha dalla sua una gran-
de duttilità. Sotto la 
guida di Arteta ha già 
giocato in nove ruoli 
diversi: dall’esterno 
d’attacco al ruolo di 
terzino. Southgate lo 
ha già schierato in 
campo contro il Bel-
gio e nell’amichevole 
contro l’Austria, dove 
ha risposto presen-
te con un gol parti-
to da una giocata di 
Jack Grealish, altro 
sorvegliato speciale 
di questo Europeo. 
Il trequartista dell’A-
ston Villa, a 25 anni, 
si ritrova a uno spar-
tiacque in carriera: le 
ultime due stagioni 
giocate ad alto livello 
lo hanno rilanciato. 
Adesso ha bisogno di 
un grande Europeo 
per imporsi.

 Simone Sauza

CONTRO IL DESTINO
L’ultimo trofeo messo in bacheca risale a 54 anni fa. Nel mezzo l’Inghilterra ha perso quattro semifinali sul filo del rasoio

LA MALEDIZIONE DEI TRE LEONI

Jadon Sancho, 
stella di questa Inghilterra,
festeggia un gol 
con Jack Grealish.

EdilVulci srl è stata costituita il 31/07/2003 
Nel corso degli anni, forte dell’esperienza delle maestranze di cui è composta, si è distinta 
e specializzata, come dimostrano le certificazioni SOA, nella Costruzioni di edifici civili 
ed industriali, nel Restauro di beni sottoposti a tutela, nel miglioramento delle prestazioni 
energetiche, rifacimenti, demolizioni, manutenzioni, in conto proprio, per conto di privati 
e per enti pubblici, compresi i lavori accessori quali impianti idrici, di riscaldamento ed 
elettrici.

CERTIFICAZIONI SOA: 
EdilVulci s.r.l. opera con qualità, sicurezza e competenza, avvalendosi di tecnici 
qualificatie specializzati garantendo la massima correttezza professionale, la tempestività 
ed il rispetto dei tempi contrattuali, il tutto gestito e sottoposto a verifica annuale da un 
sistema di qualità certificato e conforme alla normativa europea UNI EN ISO 9001-2015 
per mezzo di ente garante SGS ITALIA.
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Le otto mine vaganti da tenere d’occhio nell’Europeo itinerante
Non sono i talenti più fulgidi, ma sono calciatori in grado di lasciare il segno. 
Dall’iconico centravanti della Finlandia fino alla punta della Spagna  
che non piace molto alle agenzie di scommesse. Ecco chi seguire da vicino

Teemu Pukki  
 Finlandia

Calciatore di culto per un’intera Nazione, 
con la maglia del Norwich Pukki ha dimo-
strato di essere un attaccante di ottimo 
livello. Ha giocato una sola stagione in 
Premier League, dove ha segnato 11 reti, 
mentre nelle due annate in Champion-
ship, comunque uno dei tornei più ricchi 
e competitivi del Vecchio Continente, ha 
realizzato 55 gol. In Nazionale ha gonfia-
to il sacco 30 volte in 90 presenze, e a 31 
anni ha ancora la possibilità di battere il 
record di gol con maglia della selezione 
del suo Paese che al momento spetta a 
Jari Litmanen, fermo a 32. 

Artem Dzyuba 
Russia

Una carriera intera trascorsa a domare 
un carattere sopra le righe. Dzyuba, com-
pagno di scorribande extracalcistiche di 
Kokorin, arriva a Euro 2020 con la fascia 
di capitano al braccio. Un riconoscimento 
impensabile per uno che dalla Nazionale si 
è fatto mettere alla porta. Con lo Zenit ha 
vinto il campionato russo, segnando 20 gol 
in 27 presenze. Ma la sua stagione positi-
va è proseguita 
anche con la 
nazionale. In 7 
partite fra Na-
tions League e 
Qualificazioni 
ai Mondiali ha 
segnato 5 gol e 
servito 2 assist. 
Con lui la Rus-
sia ambisce al 
ruolo di mina 
vagante. 

Haris Seferovic 
Svizzera

A 29 anni l’eterna promessa del calcio euro-
peo sembra finalmente aver trovato la sua 
dimensione. Con la maglia del Benfica, in-
fatti, l’attaccante svizzero sta vivendo la fase 
più prolifica di una carriera che lo ha visto 
andare in doppia cifra soltanto una volta: nel 
2014/2015, quando segnò 10 gol in campio-
nato con l’Eintracht. Con il Benfica è anda-
to decisamente oltre, pur restando sempre 
poco lineare: due stagioni da 4 e 5 gol, una 
da 23, e nel 2020/2021 un bottino di 22 gol e 7 assist in campionato. In 
attacco farà coppia con un’altra ex promessa come Embolo. 

Gerard Moreno 
Spagna

Fresco vincitore dell’Europa League contro il Manche-
ster United, l’attaccante del Villarreal non è esatta-
mente il favorito delle agenzie di scommesse. Il suo 
titolo di capocannoniere del torneo viene dato 50 a 
1, mentre le possibilità che venga nominato miglior 
giocatore degli Europei sono addirittura 100 a 1. In 
questa stagione la punta ha realizzato 23 reti in cam-
pionato (con 7 assist serviti ai compagni) e 7 in Eu-
ropa League (e 3 assist), mentre con la nazionale ha 
messo insieme 2 reti in 139 minuti giocati. A 29 anni 
ora sogna l’impresa della vita.

Tomas Soucek 
Repubblica Ceca

Un’annata da protagonista. Dietro al sorprendente 
sesto posto del West Ham, che si è lasciato alle spalle 
Tottenham, Arsenal ed Everton, c’è molto di Tomas 
Soucek. Il centrocampista ceco, infatti, ha realizzato 
ben 10 gol in campionato (praticamente un sesto 
dell’intera squadra), mentre nelle ultime 7 gare con 
la Nazionale ha centrato 4 volte il bersaglio. Sempre 
dal West Ham viene anche Declan Rice, 22 anni, cen-
trocampista che è diventato una solida realtà nella 
squadra di Southgate e che ha segnato anche il gol 
vittoria contro l’Austria in un’amichevole pre-torneo. 

Diogo Jota 
Portogallo

Oltre a Cristiano Ronaldo c’è di più. Per difendere il 
titolo di Campione d’Europa conquistato a Francia 
2016, il Portogallo si affida a una rosa ricca di talen-
to. In avanti molto passa per i piedi di Diogo Jota, uno 
capace di giocare in tutti i ruoli dell’attacco. Potente, 
veloce e tecnico, in estate è arrivato alla corte di Jur-
gen Klopp per circa 45 milioni di euro. Un prezzo che 
l’attaccante ha ripagato con 9 gol in Premier (in 17 
partite, 12 da titolare) e 4 in Champions. Nelle ultime 
cinque partite del Portogallo, poi, Jota ha realizzato 6 
centri che lo rendono fondamentale.

Kingsley Coman  
Francia

Difficile trovare il posto fisso in una Nazionale che 
può contare su Mbappé, Griezmann e Benzema. 
Così l’ex Juventus ora pedina importante del Bayer 
Monaco, proverà a ritagliarsi uno spazio subentran-
do dalla panchina. Più che i gol (in questa Bundesli-
ga ne ha realizzati 5 e in Champions 3), da lui ci si 
aspetta imprevedibilità offensiva: in campionato ha 
servito 10 assist, ha eseguito con successo una me-
dia di 1.9 dribbling a partita e viaggia su una media 
di 1.6 passaggi chiave a match. Numeri importanti 
che possono regalargli minuti preziosi. 

Marcel Sabitzer  
Austria

Tiro da lontano, capacità di leggere i cor-
ridoi, facilità di passaggio. In una sola pa-
rola: jolly. Il centrocampista del Lipsia, che 
tanto piace alla Roma di Mourinho, sa fare 
praticamente tutto: trequartista, centro-
campista centrale, seconda punta, ala. E in 
più è sempre nel fulcro del gioco. Ha effettua-
to una media di 47.4 passaggi a partita con una 
precisione dell’80%, ma ha anche completato una media di 
1.1 passaggi chiave, ossia quei suggerimenti che mettono un 
compagno in condizione di tirare in porta, a match. Senza dimenticare 
gli 8 gol e i 3 assist stagionali. 
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Tutto è aperto

L’impresa non è esattamente delle più facili. Perché una squadra 
che non può contare su tante stelle deve provare a non far rimpian-
gere l’assenza di uno dei giocatori più forti del mondo. È questa la 
sfida della Svezia, una squadra che senza Ibrahimović vede ridursi, 
e anche di parecchio, il proprio peso internazionale. Nelle ultime 
cinque edizioni dell’Europeo, solo una volta, nel 2004, i gialloblù 
sono riusciti a superare il girone. E il rischio di delusione è alto 
anche in questa edizione. Janne Andersson ha plasmato la squadra 
intorno a un 4-4-2 molto quadrato. A difendere la porta della Svezia 
ci sarà Robin Olsen, meteora giallorossa che non ha trovato fortuna 
neanche al Cagliari e all’Everton (e che adesso sta per ritornare 
proprio ai giallorossi, così un Europeo da protagonista renderebbe 

più semplice la sua ricollocazione). La coppia centrale di difensa è 
composta da Helander e Lindelof, con Lustig e Augustinsson al lati. 
A centrocampo Olsson e Larsson formano la mediana, anche se le 
vere stelle giocano sulle due fasce: a destra dovrebbe agire Kuluse-
vski, che con la Juventus ha brillato solo a tratti, mentre sull’altra 
banda ci sarà Emil Forsberg, genietto de Lipsia che in questa stagio-
ne ha messo a segno 7 reti e 4 assist in 29 partite. In avanti l’uomo 
di riferimento è Alexander Isak, ventunenne della Real Sociedad 
che ha messo a referto 17 reti e 2 assist nell’ultima stagione. Per 
l’altra maglia sarà testa a testa fra Berg e Jordan Larsson, attaccante 
del Spartak Mosca figlio della leggenda della Nazionale e del Celtic 
Glasgow Henrik. 

teniamoli d’occhio

Il Girone E rischia di essere una trappola per la Spagna, che parte comunque favorita. 
Alle sue spalle la Polonia del “made in Italy” e la Svezia orfana di sua maestà Zlatan 
proveranno a giocarsi il passaggio del turno. La Slovacchia, invece, spera nell’exploit

ROMA - Tre partite per 
capire quale sarà il 
proprio posto nel cal-
cio continentale. Dopo 
aver impressionato ad 
Euro 2016, dove ha 
conquistato i quarti di 
finale prima di arren-
dersi ai rigori al Porto-
gallo, la Polonia è sta-
ta la grande delusione 
del Mondiale russo 
del 2018, quando ha 
chiuso all’ultimo po-
sto in un girone con 
Colombia, Giappone 
e Senegal. Ora la Na-
zionale, che occupa il 
21° posto nel ranking 
Fifa, deve dimostrare 
di poter intraprendere 
un percorso diverso. 
Il grande interrogati-
vo, però, riguarda la 
panchina. E non tanto 
per la profondità del-
la rosa. Il presidente 
della Federazione, Zibì 
Boniek, ha licenziato 
Jerzy Brzeczek, che 
aveva staccato il pass 
per l’Europeo, e ha af-
fidato la squadra a Pau-
lo Sousa. Il portoghese 
non ha avuto molto 
tempo per imposta-
re la squadra in base 
alle sue idee di calcio, 

così molti addetti ai 
lavori hanno storto il 
naso. Il commissario 
tecnico in questi ul-
timi anni ha girato il 
globo, cambiando 8 
nazioni e attirandosi 
generiche lodi su un 
più o meno presunto 
bel calcio, ma anche 
molte critiche per i ri-
sultati quasi mai all’al-
tezza delle aspettative. 

Il modulo dovrebbe es-
sere il 3-4-1-2 con Szc-
zesny in porta, Glik 
perno centrale della 
retroguardia, Moder e 
Krychowiak nel cuo-
re del centrocampo e 
Zielinski dietro le due 
punte. Proprio l’at-
tacco è il reparto più 
solido della Polonia. Il 
dubbio invece riguar-
da l’attacco. Il punto 

fermo resta sempre 
Lewandowski, ma 
Paulo Sousa dovrà fare 
a meno di Milik, che 
era già arrivato in riti-
ro con un problema al 
ginocchio. Nell’ultimo 
provino di ieri, però, 
la punta ha accusato 
troppo dolore e ha do-
vuto rinunciare all’Eu-
ropeo.     

 Andrea Romano

i gol 
segnati da 

Lewandowski 
in tutte le 

competizioni 
nel corso 

dell’ultima 
stagione
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Robert Lewandowski ha raccolto 118 presenze con la Polonia.

Svezia, così il collettivo proverà a far dimenticare Zlatan

Le mille variabili
di questa Spagna
Una squadra che tiene insieme due realtà apparente-
mente contraddittorie. Perché la Spagna è contempo-
raneamente incognita e favorita per questo Europeo. 
Mentre al Mondiale russo a tenere banco era stato 
il licenziamento di Lopetegui alla vigilia del debutto 
della Roja, ora il Covid ci ha messo lo zampino met-
tendo fuori uso capitan Sergio Busquets. Per il resto 
Luis Enrique deve affrontare una lunga serie di cri-
tiche per le sue convocazioni. C’è chi ha sottolineato 
l’assenza di calciatori del Real Madrid e chi, invece, 
ha puntato il dito contro le convocazioni di Sarabia e 
Traoré. Come al solito sarà il risultato a dire chi avrà 
avuto ragione.

Slovacchia avanti
tra dubbi e incognite 
Una squadra fluida. Nel senso che sta ancora cer-
cando il proprio dna. Il nuovo commissario tecnico 
Stefan Tarkovic, infatti, ha alternato moduli diversi 
(4-1-4-1, 4-3-3 e 4-2-3-1) alla ricerca della squadra 

perfetta. Visto il poco tempo a disposizio-
ne (è subentrato a novembre 
per il playoff contro l’Irlanda 
del Nord vinto ai supplemen-

tari), ipotizzare la formazione 
non è esattamente un 
compito semplice. Il pun-
to di forza della squadra 
può essere la colonna 
vertebrale con Skriniar 
centrale di difesa, Lo-
botka in mediana e l’as-
se Kucka - Hamsik dietro 

la punta Duris. Proprio l’ex 
capitano del Napoli sarà 
uno degli osservati spe-
ciali. Nonostante i 34 anni 
e un presente non proprio 

all’insegna della competiti-
vità, passato fra la Cina e il 

Goteborg. Il suo stato 
di forma cambierà gli 
equilibri di una nazio-

nale che spera nel colpo a 
sorpresa ma parte in fon-

do a Girone E. Al momento 
è trentaseiesima nel Ranking Fifa. 

GIRONE E

Spagna
CT: Luis Enrique

Polonia
CT: Paulo Sousa

Svezia
CT: Janne Andersson

Slovacchia
CT: Stefan Tarkovic
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ROMA - Una squadra 
destinata a entrare nel-
la storia. Al di là dei ri-
sultati del campo. Per-
ché per la prima volta 
la Spagna si presenta a 
un torneo internazio-
nale senza calciatori 
del Real Madrid. Una 
decisione epocale che 
ora trasforma Luis En-
rique in un osservato 
speciale. Qualsiasi ri-
sultato diverso dalla 
vittoria, infatti, espor-
rà il commissario tec-
nico a una pioggia di 
polemiche. L’ultimo 
calciatore delle me-
ringhe a essere “ta-
gliato” è stato capitan 
Sergio Ramos. Ma più 
che un addio sembra 
un arrivederci. «Non 
ha potuto competere 
in condizioni adegua-
te in questa stagione, 
specialmente dal mese 
di gennaio - ha detto 
Luis Enrique - Non si 
è neanche potuto alle-
nare insieme al grup-
po. Quest’esclusione è 
stata difficile e dura, 
mi dispiace perché Ra-
mos è sempre stato al 
massimo livello, è un 

grande professionista 
e ha aiutato la Nazio-
nale ogni volta che ha 
giocato, così come po-
trà farlo ancora in fu-
turo». Ma non finisce 
qui. Perché il cittì non 
ha attinto con convin-
zione neanche da Bar-
cellona e Atlético Ma-
drid: il club catalano è 
rappresentato solo da 
Pedri, Busquets e Jordi 
Alba, l’Atlético campio-
ne di Spagna da Koke 
e Llorente. Gli altri 19 
giocatori arrivano so-
prattutto dall’estero 
e in particolare dalla 
Premier League: quat-
tro dal Manchester 
City, uno da Liverpool, 
Manchester United, 
Wolverhampton, Le-
eds United e Brighton. 
La Roja che si presen-
ta a questa edizione 
degli Europei è molto 
diversa rispetto a quel-
la che ha trionfato nel 
2008 e nel 2012 (con 
in mezzo il successo 
nei campionati del 
Mondo del 2010). An-
che se lo schema di ri-
ferimento è sempre il 
4-3-3 (che può trasfor-

marsi in 3-4-3), i gio-
catori a disposizione 
di Luis Enrique hanno 
meno punti di contat-
to con il Barcellona del 
tiki-taka e con il gioco 
di posizione. Il posses-
so palla è presente, 
ma prevede anche una 
maggiore verticalità 
e la presenza di un 
centravanti puro. La 
costruzione dal basso 
rimane sempre il man-
tra della squadra, con 
il portiere chiamato a 
far partire l’azione con 
i centrali difensivi che 
si abbassano per au-
mentare la porzione di 
campo che gli avver-
sari devono coprire. 
La linea di passaggio 
principale passa dal 
portiere e arriva al 
centrale di destra, che 
poi cerca il centrocam-
pista difensivo (o, in 
caso di pressione, al 
centrale di sinistra e al 
terzino). L’alternativa, 
in caso di tridente de-
gli avversari, riguarda 
l’utilizzo del terzino 
destro ,che dopo aver 
attirato l’avversario 
cerca il passaggio ver-

so il centrocampista in 
modo da saltare la pri-
ma linea di pressing. 
Da qui in poi la squa-
dra di Luis Enrique cer-
ca di costruire l’azione 
anche in base alle ca-
ratteristiche e al posi-
zionamento dei rivali, 
alternando fasi di gio-
co posizionale a una 
ricerca di un’azione 
più rapida e verticale. 
Nelle tre partite gioca-
te in questa stagione, 
Luis Enrique è strato 
costretto a cambiare 
formazione per far ri-
fiatare i suoi giocatori 
a causa degli impegni 
ravvicinati. Fare previ-
sioni sulla formazione 
è difficile, perché in 
pochi sono sicuri del 
posto. Llorente e Alba 
dovrebbero comunque 
giocare sulle corsie 
esterne, mentre per il 
ruolo di centrocampi-
sta è ballottaggio fra 
Rodri e Busquets. In 
avanti Moreno parte 
favorito, ma sarà gi-
randola con Torres, 
Olmo, Oyarzabal, Mo-
rata, Traore e Sarabia.

Andrea Romano

FURIE ROSSE
La Spagna di Luis Enrique gioca un calcio molto diverso  

rispetto a quello della squadra che ha vinto l’Europeo nel 2008 e nel 2012.  
Ora il ricambio ha dato vita a una squadra giovane  

che vuole arrivare il più in alto possibile

A FARI SPENTI

Un guanto di sfida
fra i pali della Roja
Il vistoso calo di forma di De Gea ha aperto il dibattito 
intorno al ruolo di futuro portiere della Spagna. Men-
tre il portiere del Manchester United potrebbe essere 
favorito per una questione di esperienza, nelle ultime 
tre partite ufficiali della Nazionale Luis Enrique ha 
schierato Unai Simón, portiere basco dell’Athletic Bil-
bao che compirà 24 anni proprio l’11 giugno, giorno 
di partenza della competizione. Simón è diventato ti-
tolare dell’Athletic due anni fa, in seguito alla partenza 
di Kepa, il portiere più pagato del mondo, passato al 
Chelsea dove si è trasformato in pacco del mercato. Ora 
il giovane Unai spera in una investitura definitiva da 
parte di Luis Enrique. 

Il mercato delle Nazionali
Aymeric Laporte è nato in Francia ma ha appena ricev-
uto il passaporto spagnolo. Ignorato da Deschamps, 
ora il difensore del Manchester City giocherà con la 
Roja di Luis Enrique. 
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Nobiltà europea

Il calcio francese continua a sfornare giovani talenti. Ma il nome 
che ha guadagnato l’attenzione dei media nella lista dei convocati 
di Didier Deschamps è quello di un giocatore di trentatré anni: 
Karim Benzema. L’attaccante del Real Madrid mancava dal giro dei 
Galletti da circa sei anni. In mezzo c’era stato il caso Valbuena, l’ac-
cusa a Deschamps di razzismo per l’esclusione, i rapporti logorati 
con l’ambiente della Nazionale. Per molti era stata la pietra tom-
bale sulla sua carriera in Nazionale. Eppure Benzema è un gioca-
tore abituato a stare con un piede dentro e uno fuori, come spesso 
è accaduto al Real. «Aspettavo questa chiamata da anni. Non mi 
sono mai arreso, ci ho sempre creduto», ha detto il giocatore. Con 
lui, Griezmann e Mbappé, il ct francese sta studiando uno dei tri-

denti d’attacco più tecnici di questo Europeo. Senza dimenticare 
Giroud, che nelle qualificazioni è stato il miglior marcatore con 
sei centri. Mentre per Theo Hernandez non è bastata una stagio-
ne in Serie A tra i migliori esterni del campionato per guadagnar-
si la chiamata. Dal 1994 (anno in cui fu esclusa dai Mondiali) a 
oggi, i Bleus hanno raggiunto cinque finali, vincendone tre, tra 
cui quella di Russia 2018 con Deschamps in panchina. «Non ci 
nascondiamo. Con il nostro titolo di campione del mondo, siamo 
tra i favoriti - ha dichiarato il tecnico - Che i giocatori abbiano 
quella sensazione, sì, ma rimane sulla carta». E adesso la Francia 
ritrova il Portogallo nel girone dopo la bruciante sconfitta nella 
finale di Euro 2016. 

teniamoli d’occhio

Il gruppo D contiene la storia del calcio del Vecchio Continente di quest’ultimo decennio 
dalla Germania prossima a chiudere un ciclo alla Francia e al Portogallo rispettivamente 

campioni in carica di Mondiali e Europei. L’Ungheria non vuole essere la vittima sacrificale

ROMA - L’ultimo rag-
gruppamento è una 
piccola hall of fame 
del calcio del Vecchio 
Continente di questo 
decennio. Germania, 
Francia, Portogallo e 
Ungheria: vale a dire 
i campioni del mon-
do 2014, gli ultimi 
campioni del mon-
do 2018, i campioni 
d’Europa in carica, e 
una nobile decadu-
ta. La Germania si 
appresta a chiudere 
un ciclo. Questa sarà 
l’ultima competizio-
ne sotto la guida di 
Joachim Löw. Lo stes-
so ct, nonostante il 
contratto scada dopo 
il prossimo Mondiale, 
ha chiesto alla Feder-
calcio tedesca di chiu-
dere il rapporto dopo 
quest’estate. La sua 
avventura era comin-
ciata il 12 luglio 2006, 
subentrando a Jur-
gen Klinsmann dopo 
il Mondiale in casa e 
due anni da vice. Solo 
Oscar Tabarez con 
l’Uruguay guida una 
Nazionale da più tem-
po di lui. Un percorso 

straordinario, com-
baciato con il rinasci-
mento del calcio tede-
sco, e che ha portato 
in bacheca il Mondia-
le in Brasile e una 
Confederetions Cup 
nel 2017. Le cose han-
no incominciato a in-
crinarsi in Russia. Le 
critiche si erano poi 
acuite anche per la 
mancata convocazio-
ne di Leroy Sane (ora 

convocato, anche se il 
suo rendimento in pa-
tria ha fatto nascere 
molte perplessità sul 
suo effettivo valore). 
L’ultima Nations Lea-
gue, con il 6-0 subito 
dalla Spagna, è stato 
uno dei momenti più 
bassi. Tra i 26 convo-
cati spiccano i ritorni 
di Hummels e di Tho-
mas Müller, assenti 
dal giro della Mann-

schaft degli ultimi 
due anni. Mentre tra i 
grandi assenti figura-
no Ter Stegen, Reus, 
Draxler e Boateng. 
Adesso Löw deve ot-
tenere un risultato 
importante a questo 
Europeo, per non la-
sciare che le ultime 
ombre oscurino il la-
voro svolto in questi 
quindici anni. 
               Simone Sauza

le partite 
di Löw
 sulla 

panchina 
della 

Germania
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Joachim Löw disputerà l’ultima competizione da ct della Germania.

La Francia ora ha un tridente da sogno

La Nazionale magiara
ora parla italiano

L’Ungheria era partita bene alle qualificazioni. Tre vit-
torie consecutive nelle prime quattro uscite (contro 
Croazia, Azerbaijan e Galles), poi ha chiuso al penul-
timo posto del girone, accedendo alla fase a gironi 
grazie agli spareggi. Ha avuto la sfortuna di capitare 
nel gruppo dei giganti. Si tratta di una squadra dall’i-
dentità tricolore. Il ct è Marco Rossi, che dalla Serie C 
dieci anni fa, si è costruito una carriera nei campionati 
ungheresi (vittoria del titolo con l’Honved nel 2017) e 
un passaggio in Slovacchia con il DAC. Giocano con un 
3-5-2 verticale in cui la mancanza di tecnica individua-
le è sopperita da un’organizzazione tattica capillare. 
Una situazione aggravata dalla mancanza della loro 
stella: Dominik Szoboszlai, assente per pubalgia. Il 
centrocampista del Lipsia è l’ungherese più creativo, 
in formazione Rossi non ha nessuno come lui. Anche 
per questo ha portato tra i 26 un giovanissimo come 
Szabolcs Schön, migliore promessa dello scorso cam-
pionato, ora volato negli States tra le file del Dallas.

Il ballo dei debuttanti
della Mannschaft 
Il duro lavoro paga. Lo sa bene Robin Gosens che, a 
26 anni, si appresta a esordire all’Europeo con la Ger-
mania. L’esterno dell’Atalanta ci ha 
messo un po’ ad arrivare ad alti 
livelli. Gli inizi sono stati difficili: 
dal campionato olandese alla Se-
rie A da sconosciuto. «Ho fatto 
fatica ad inserirmi. Sapevo che 
avrei potuto affrontare i miei 
deficit solo se avessi lavorato 
di più». E così è stato anche 
per la Nazionale. L’ultima 
annata in Serie A lo ha visto 
mettere a segno 11 reti e 
6 assist, confermandosi 
come uno dei terzini più 
prolifici in Europa. Tra i grandi 
esordi ci sarà anche quella 
del 17enne del Bayern Mo-
naco Jamal Musiala, uno dei 
giovani più interessanti di 
questo Europeo, già a segno 
in Champions League nella 
sua prima da titolare, con-
tro la Lazio. 

GIRONE F

Ungheria
CT: Marco Rossi

Francia
CT: Didier Deschamps

Portogallo
CT: Fernando Santos

Germania
CT: Joachim Löw

Benzema è tornato nella Nazionale francese dopo sei anni.
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ROMA - La rivoluzio-
ne lusitana continua. 
Il calcio portoghese 
è stata la sorpresa di 
questo decennio. Dal 
primo titolo nel 2016 
con la vittoria degli 
Europei, che rendono 
la Nazionale di Fer-
nando Santos i cam-
pioni in carica, alla 
quantità di talenti che 
hanno inondato i club 
del Vecchio Contente. 
La formazione lusita-
na non parte favorita. 
Il Gruppo D è forse il 
più difficile di questo 
Europeo. Eppure la 
Seleção ha dimostra-
to di poter competere 
con qualsiasi avversa-
rio, grazie a un mix 
di tecnica e coesione 
di gruppo. Nei 23 ma-
tch ufficiali giocati dal 
Mondiale di Russia 
2018 a oggi, sono state 
solo due le sconfitte: 
contro l’Ucraina e con-
tro la Francia (1-0 in 
casa firmato Kante nel 
gruppo C di Nations 
League), con cui può 
cercare una rivincita 
che cambierebbe i pro-
nostici dei bookmaker 

per quanto riguarda le 
squadre favorite per 
la finale. Il punto di 
riferimento rimane 
Cristiano Ronaldo, a 
dispetto dei suoi 36 
anni. Il numero 7 ar-
riva da una stagione 
complicata, con poche 
soddisfazioni a livel-
lo collettivo, nono-
stante i nuovi record 
raggiunti: Ronaldo ha 
superato Pelé nella 
classifica dei marcato-
ri storici, ha raggiunto 
i 100 gol in bianco-
nero, per l’ennesima 
volta è risultato capo-
cannoniere in campio-
nato. L’Europeo sarà 
per lui un’occasione 
per rimettersi in mo-
stra a livello interna-
zionale. Per il resto, 
l’età media non tocca 
neanche i 25 anni. 
Sarà, infatti, l’Europeo 
di giocatori emersi in 
questi anni. Come Re-
nato Sanches, che a 23 
anni è stato uno dei 
protagonisti della vit-
toria della Ligue1 da 
parte del Lille. Dopo 
aver impressionato 
gli osservatori inter-

nazioni con il Benfica, 
nel 2016 si era trasfe-
rito al Bayern Mona-
co. Agli Europei vinti 
dal Portogallo era di-
ventato il più giovane 
titolare della storia 
della competizione. Le 
cose non vanno come 
sperato. Al Lille, inve-
ce, ha potuto conti-
nuare il suo percorso 
di crescita con meno 
pressioni addosso. Si 
tratta di un mediano 
dalla grande forza fi-
sica, particolarmente 
abile nel dribbling, 
tanto per uscire dalla 
pressione avversaria 
che per provare pro-
gressioni palla al pie-
de (tanto che Gaultier 
in alcune occasioni 
lo ha schierato anche 
come esterno d’attac-
co). Sotto i riflettori 
ci sarà poi Joao Felix. 
Il 21enne arriva da 
una stagione difficile. 
Doveva essere il pro-
tagonista dell’annata 
dell’Atletico Madrid, 
anche per via di un 
trasferimento record 
da 125 milioni di euro, 
ha finito poi la stagio-

ne come comprimario 
della cavalcata che 
ha portato al titolo 
di Spagna. Dieci reti 
in 40 presenze, e ora 
un Europeo per rilan-
ciarsi. Ma il nome più 
atteso da questo Euro-
peo è Ruben Dias. Il di-
fensore classe ’97 del 
Manchester City ha 
trascorso un’annata 
straordinaria. Secondo 
molti commentatori, 
è già tra i migliori di-
fensori al mondo. Da 
poco è stato eletto gio-
catore dell’anno della 
Premier. E la scorsa 
settimana è arrivato 
l’endorsement di José 
Mourinho, che ha sot-
tolineato l’equilibrio 
della coppia centrale 
nella retroguardia lu-

sitana: «È un difensore 
centrale fantastico. E 
quello accanto a lui, 
Pepe, è un 38enne 
con molta esperien-
za. Questo può essere 
un punto di forza per 
il Portogallo». Ruben 
Dias è uno degli ulti-
mi prodotti dell’Aca-
demy del Benfica. Il 
City lo ha pagato più 
di 60 milioni di euro. 
Ma la sua crescita ha 
pienamente ripagato 
l’operazione. Anche 
perché, oltre alla tec-
nica, il giocatore ha 
mostrato una grande 
tenuta fisica, dispu-
tando il 91% delle par-
tite del City. Con Guar-
diola ha migliorato 
le capacità di impo-
stazione, diventando 

un regista aggiunto. 
In questa stagione ha 
messo a referto una 
media di 3.6 palle 
lunghe a partita, con 
una precisione del 
93%. D’altronde, la 
Premier League è sta-
to uno dei campionati 
che ha puntato di più 
sui talenti lusitani. 
Dalle due squadre di 
Manchester arrivano 
ben quattro giocato-
ri. Ruben Dias, Joao 
Cancelo e Bernardo 
Silva dal City, Bruno 
Fernandes dallo Uni-
ted, senza contare Rui 
Patricio, Nelson Seme-
do, Ruben Neves, Joao 
Moutinho dal Wol-
verhampton e Diogo 
Jota dal Liverpool. 

         Simone Sauza

CAMPIONI IN CARICA
Da Ruben Dias a Renato Sanches, la generazione post-CR7 è pronta a brillare. Il Portogallo cerca il bis dopo il 2016

LA NUOVA SCUOLA LUSITANA

L’uomo in più
Il traguardo del settennato alla guida 
della Seleção è vicino. Fernando Santos 
è l’artefice della rinascita del Portogallo. 
Prima l’Europeo del 2016, poi la Nations 
League con la vittoria in finale contro l’O-
landa, l’altra grande cantera d’Europa. 
Sul finire degli anni Novanta, dopo aver 

vinto campionato, Coppa e Supercoppa 
del Portogallo con il Porto, era diventato 
tra i più apprezzati tecnici lusitani. Con 
il Portogallo è riuscito a creare un grup-
po coeso e carismatico, pescando molto 
dall’Under 21. Un secondo titolo lo con-
sacrerebbe nella storia del calcio. 

Cristiano Ronaldo 
ha giocato 174 partite 
con la nazionale portoghese 
segnando 103 reti. 




